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Il rischio chimico in edilizia 

le novità

Necessità di
organizzazione

una progettazione ed
organizzazione dei sistemi
di lavorazione sul luogo di
lavoro

il rischio basso per la sicurezza e
irrilevante per la salute

assenza nei documenti legislativi di
ulteriori parametri di valutazione
(assenza di scala dei valori, delle
azioni conseguenti e dei parametri
relativi ai livelli di esposizione
professionale - rif. art.232
D.Lgs.81/2008)

E' agente chimico, quindi oggetto di
analisi e valutazione del rischio
relativo e del conseguente danno,
anche il rifiuto della lavorazione
stessa

Sono agenti chimici pericolosi anche
gli agenti chimici che, pur non
essendo classificabili come pericolosi
dalla previdente legislazione,  possono
comportare un rischio per la sicurezza
e la salute dei lavoratori a causa di
loro proprietà chimico-fisiche
chimiche o tossicologiche e del modo
in cui sono utilizzati o presenti sul
luogo di lavoro
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Il rischio chimico in edilizia 

IL PERICOLO

UN RISCHIO PROBABILITÀ

LA PROPRIETÀ INTRINSECA 
DI UN AGENTE CHIMICO

UNA DEVIAZIONE DALLO 
STANDARD PRODUTTIVO 

IPOTIZZATO

SI TRASFORMA IN

CHE SI MANIFESTA

È LA

È LA

UNA CAUSA 
(EVENTO)

DANNO
(EFFETTI NOCIVI)

QUANDO SI VERIFICA

LA CUI CAUSA 
SCATENANTE È

CHE SI VERIFICA

CHE SI VERIFICA

SI VERIFICA IL
NELLE CONDIZIONI DI 

UTILIZZAZIONE O ESPOSIZIONE DI 
UN AGENTE CHIMICO

AVENTE IL 
POTENZIALE DI 

CAUSARE

PROGETTAZIONE 
ERRATA

ERRORE UMANO

INTENZIONALE NON INTENZIONALE

CHE SI RAGGIUNGA 
IL POTENZIALE 

NOCIVO

SOLO IN 
DETREMINATE 
CONDIZIONI
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Il rischio chimico in edilizia 

L’ERRORE

SI MANIFESTA 
IN PRESENZA 

DI

PERCHÉ?

LE MATERIE 
PRIME

LE OPERE 
PROVVISIONALI

LE MACCHINE

I DPI

METODO DI LAVORO 
NON IDONEO

È STANCOIL LAVORO È 
DIFFICOLTOSO

ORGANIZZAZIONE 
NON IDONEA

AMBIENTI 
LAVORATIVI NON 

IDONEI

MACCHINA NON 
IDONEA

MATERIA PRIMA 
PERICOLOSA

SCARTI E/O 
EMMISIONI 
PERICOLOSI

E CHE NON RISPETTA 
LE PROCEDURE DI 
LAVORO PREVISTE

L’ADDESTRAMENTO 
RICEVUTO NON È 

SUFFICIENTE

NON È NELLE CONDIZIONI 
PSICOFISICHE NECESSARIE 
PER SVOLGERE IL LAVORO 

RICHIESTO

LAVORATORE - IN 
QUEL MOMENTO - 

INCAPACE
CHE NON UTILIZZA 
CORRETTAMENTE

E
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Il rischio chimico in edilizia 

LO STANDARD 
PRODUTTIVO

DEFINITO DA ALMENO 
3 PARAMETRI

CARATTERISTICHE 
DIMENSIONALI DELLE 
RISORSE IMPIEGATE

MATERIE 
PRIME

MACCHINE 
ED 

IMPIANTI

VINCOLI 
PROGETTUALI

METODI DI 
LAVORO

DA CHI 
DIPENDE

CHI 
COLLABORA

LAVORATORI
4F

COSTI

CLIENTI

CHI FA

COSA FA

COME FA

QUANDO FA

FORNITORI

TEMPI

SCARTI

È

1

COMPITI A CARICO 
DEI LAVORATORI

CHI FA 
COSA

OBIETTIVI 
NON 

DESIDERATI

OBIETTIVI 
DESIDERATI

2
“MAPPATURA” 

DEL PROCESSO 
PRODUTTIVO

COLLEGAMENTI 
CON GLI ALTRI 

PROCESSI:
SEQUENZE 
OPERATIVE

3
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Il rischio chimico in edilizia 

IL RISCHIO 
CHIMICO

DEVE ESSERE 
GESTITO

I DANNI 
POTENZIALI

UNA PROGETTAZIONE ED 
ORGANIZZAZIONE DEI SISTEMI DI 

LAVORAZIONE SUL LUOGO DI LAVORO

L’IMMAGAZZINAMENTO ED IL 
TRASPORTO SUL LUOGO DI LAVORO DI 

AGENTI CHIMICI PERICOLOSI

L’IMMAGAZZINAMENTO NEL LUOGO DI 
LAVORO DEI RIFIUTI CHE CONTENGONO 

DETTI AGENTI CHIMICI

LA RIDUZIONE AL MINIMO DELLA 
QUANTITÀ DI AGENTI PRESENTI SUL 

LUOGO DI LAVORO IN FUNZIONE DELLE 
NECESSITÀ DELLA LAVORAZIONE

L’ADOZIONE DI METODI DI LAVORO 
APPROPRIATI COMPRESE LE 

DISPOSIZIONI CHE GARANTISCONO LA 
SICUREZZA NELLA MANIPOLAZIONE

LA FORNITURA DI ATTREZZATURE 
IDONEE PER IL LAVORO SPECIFICO

L’ADOZIONE DI RELATIVE PROCEDURE 
DI MANUTENZIONE ADEGUATE

DI RIDURRE DI ELIMINAREE/O

CON L’OBIETTIVO

MEDIANTE

I RISCHI

E DI
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Il rischio chimico in edilizia 

PERICOLI DERIVANTI
DALLE PROPRIETA'
CHIMICO FISICHE E
PER L'AMBIENTE

q) pericolosi per l'ambiente:

le sostanze ed i preparati che qualora si
diffondano nell'ambiente, presentano o
possono presentare rischi immediati differiti
per una o più delle componenti ambientali

a) esplosivi :

le sostanze ed i preparati solidi, liquidi,
pastosi o gelatinosi che, anche senza l'azione
dell'ossigeno atmosferico, possono
provocare una reazione esotermica con
rapida formazione di gas e che, in
determinate condizioni di prova, detonano,
deflagrano rapidamente o esplodono in
seguito a riscaldamento in condizione di
parziale contenimento

b) comburenti :

le sostanze ed i preparati che a contatto con
altre sostanze, soprattutto se infiammabili,
provocano una forte reazione esotermica

c) estremamente infiammabili:

le sostanze ed i preparati liquidi con i punto
di infiammabilità estremamente basso ed un
punto di ebollizione basso e le sostanze ed i
preparati gassosi che a temperatura e
pressione ambiente si infiammano a contatto
con l'aria

d) facilmente
infiammabili:

le sostanze ed i preparati che, a contatto
con l'acqua o l'aria umida, sprigionano gas
estremamente infiammabili in quantità
pericolose

le sostanze ed i preparati che, a contatto
con l'aria, a temperatura ambiente e senza
apporto di energia, possono subire
innalzamenti termici e da ultimo
infiammarsi;

le sostanze ed i preparati solidi che possono
facilmente infiammarsi dopo un breve
contatto con una sorgente di accensione e
che continuano a bruciare o a consumarsi
anche topo il distacco della sorgente di
accensione;

le sostanze ed i preparati liquidi il cui punto
d'infiammabilità è molto basso

e) infiammabili:

le sostanze ed i preparati liquidi con un
basso punto di infiammabilità
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PERICOLI PER LA
SALUTE - i

cancerogeni

divisi in tre categorie

1 - sostanze cancerogene

le sostanze ed i preparati che, per
inalazione, ingestione o assorbimento
cutaneo, possono provocare il cancro o
aumentarne la frequenza. Efetti cancerogeni
certi sull'uomo.

R45 - R49

i conglomerati bituminosi
contenenti policiclici aromatici

All’interno del bitume
sono presenti gli
idrocarburi policiclici
aromatici. L’allegato
VIII del D. Lgs, 626/94
individuava tali
sostanze come
cancerogene.

2 - potenziali cancerogene

le sostanze ed i preparati che, per
inalazione, ingestione o assorbimento
cutaneo di cui in base alle prove insufficienti
(generalmente eseguite su animali) non si
può affermare che possono provocare il
cancro o aumentarne la frequenza

R45 - R49

3 - sospette cancerogene

le sostanze ed i preparati che, per inalazione, ingestione o
assorbimento cutaneo di cui in base alle prove insufficienti
(generalmente eseguite su animali) non si può affermare
che possono rientrare nella categoria di potenziali
cancerogene e quindi provocare il cancro o aumentarne la
frequenza

R40

le vernici per la segnaletica
stradale contenente toluene e
xilene

i preparati sono considerati
cancerogeni, potenzialmente
cancerogeni o sospetti
cancerogeni se contengono
almeno una sostanza classificata
in tal modo in una
concentrazione BEN
DETERMINATA (riferimento
metodo convenzionale descritto
all'allegato I D. Lgs. 14 marzo
2003, n. 65
"Attuazione delle direttive
1999/45/CE e 2001/60/CE
relative alla classificazione,
all'imballaggio e
all'etichettatura dei preparati
pericolosi"
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Il rischio chimico in edilizia 

PERICOLI PER LA
SALUTE - le sostanze
tossiche e mutagene

mutageni:

le sostanze ed i preparati che, per
inalazione, ingestione o assorbimento
cutaneo, possono produrre difetti genetici
ereditari o aumentarne la frequenza. Come i
cancerogeni sono suddivisi in tre categorie:
1, 2 e 3.

R26 - R27 - R28 - R39

tossici:

le sostanze ed i preparati che, in caso di
inalazione, ingestione o assorbimento
cutaneo, in piccole quantità, possono essere
letali oppure provocare lesioni acute o
croniche

R26 - R27 - R28 - R39

molto tossici:

le sostanze ed i preparati che, in caso di
inalazione, ingestione o assorbimento
cutaneo, in piccolissime quantità, possono
essere letali oppure provocare lesioni acute
o croniche

R26 - R27 - R28 - R39

tossici per il ciclo
riproduttivo:

le sostanze ed i preparati che, per
inalazione, ingestione o assorbimento
cutaneo, possono provocare o rendere più
frequenti effetti nocivi non ereditari nella
prole o danni a carico della funzione o delle
capacita riproduttive maschili o femminili.
Come i camgerogeni e i mutengeni sono
suddivisi in tre categorie: 1, 2 e 3

R60 - R61 - R62 - R63
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PERICOLI PER LA
SALUTE - le sostanze

nocive, irritanti e
corrosive

sensibilizzanti:

le sostanze ed i preparati che, per
inalazione o assorbimento cutaneo, possono
dar luogo ad una reazione di
ipersensibilizzazione per cui una successiva
esposizione alla sostanza o al preparato
produce reazioni avverse caratteristiche

R42 - R43

irritanti:

le sostanze ed i preparati non corrosivi, il
cui contatto diretto, prolungato o ripetuto
con la pelle o le mucose può provocare una
reazione infiammatoria

R36 - R37 - R38 - R41

leganti a base cementizia
malte per intonaci, calce, ecc.
resine epossidiche

nocivi:

le sostanze ed i preparati che, in caso di
inalazione, ingestione o assorbimento
cutaneo, possono essere letali oppure
provocare lesioni acute o croniche

R21 - R22 - R23 - R48 - R65 - R68

schiume per isolamenti

corrosivi:

le sostanze ed i preparati che, a contatto
con i tessuti vivi, possono esercitare su di
essi un'azione distruttiva

R34 - R35

indurenti per resine epossidiche
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Il rischio chimico in edilizia 

stato fisico

stato aeriforme

sono costituiti da gas e
vapori (es: CO, O3, ossidi di
azoto e zolfo, vapori di
benzina, di alcol etilico, ecc)

gas

sostanze in fase
aeriforme a
pressione e
temperatura
ambiente

vapori

forma gassosa di
sostanze che, a
temperatura
ambiente, si
trovano allo stato
liquido o solido

aerosol

particelle solide e/o
liquide disperse in un
mezzo gassoso; possono
presentarsi come:

polveri

sia di natura organica che inorganica
generate da azioni meccaniche; es.:
toner, silice, amianto (fibre), farina,
pesticidi, ecc.

fumi

particelle fini prodotte da materiali
solidi per evaporazione,
condensazione e reazioni molecolari
in fase gassosa. Esempio: il piombo
per riscaldamento produce vapore che
condensando in aria forma particelle
metalliche che si ossidano (ossido di
piombo), oppure fumi di combustione
composti da prodotti della incompleta
combustione esempio il fumo di
motori diesel; ecc.

nebbie

particelle liquide prodotte dalla
condensazione di vapori, reazioni
chimiche o atomizzazione di liquidi
es.: nebbie di oli minerali prodotte
durante il funzionamento di pompe
o altri utensili raffreddati
e/lubrificati ad olio, oppure nebbie
di acido solforico, o soluzioni
liquide nebulizzate, ecc.

stato solido

polveri e fibre:
particelle fini
generate da
frantumazione
di materiali
solidi

inalata nelle
vie nasali

respirata nei
polmoni
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LIVELLI DI CONCENTRAZIONE
(fonte Igienisti Americani

dell’ACGIH )

TLV-TWA (Threshold
Limit Value - Time
Weighted Average)

E’ il valore limite per le esposizioni
prolungate nel tempo (è il limite più
importante). 
Registra concentrazione media,
ponderata nel tempo, degli
inquinanti presenti nell’aria degli
ambienti di lavoro nell’arco
dell’intero turno lavorativo dove si
presume che il lavoratore possa
trovarsi esposto 8 ore al giorno, per 5
giorni alla settimana, per tutta la
durata della vita lavorativa senza
risentire effetti dannosi.

TLV-STEL  (Threshold
Limit Value - Short
Term Exposure
Limit)

E’ il valore limite per esposizioni di breve
durata. 
Registra la concentrazione alla quale i
lavoratori possono essere esposti per brevi
periodi di tempo (max 15 minuti) senza
che insorgano irritazioni, danni cronici o
irreversibili dei tessuti, oppure riduzione
dello stato di vigilanza che possano
aumentare le probabilità di infortuni, o
influire sulle capacità di mettersi in salvo
in caso di emergenza, o ridurre
materialmente l’efficienza lavorativa: 4
esposizioni al giorno con intervalli minimi
di 60 minuti.

TLV-C  (Threshold
Limit Value - Celing)

E’ il valore limite di soglia massimo. 
E' la concentrazione che non può essere mai
superata durante tutto il turni lavorativo
neanche per un istante. 
Il TLV-C è previsto solo per un insieme di
sostanze (che rappresentano quasi un quarto
di quelle presenti nella tabella dell’ACGIH) ad
azione immediata,  irritante sulle mucose o
ad effetto narcotico, tale da interferire
rapidamente sullo stato di autocontrollo e di
attenzione del lavoratore con possibili
dannose conseguenze sulla persona stessa
(infortuni) o sulle operazioni tecniche cui è
preposto.
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le
incompatibilità

reazioni
violente

violenta esplosione se
sottoposti ad urti e/o
attriti
reazione violenta con acqua

produzione di calore

formazione prodotti infiammabili

formazione prodotti tossici

I CONTENITORI DELLE SOSTANZE CHIMICHE
INCOMPATIBILI DEVONO ESSERE CONSERVATI
SEPARATAMENTE, OLTRE A CIÒ DURANTE
L'ATTIVITÀ NEL CANTIERE DEVONO ESSERE
PRESE TUTTE LE MISURE NECESSARIE
AFFINCHÉ TALI SOSTANZE NON DEBBANO
VENIRE IN CONTATTO INAVVERTITAMENTE
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Sostanze ototossiche

alcuni solventi aromatici
(toluene, stirene,
etilbenzene, xylene)

il monossido di carbonio e
l’acido Cianidrico

Disolfuro di carbonio,
toluene e tricloroetilene
che provocano danni al
sistema nervoso e
possono causare ipoacusia
di tipo neurosensoriale

il toluene (utilizzato nella
composizione di pitture,
vernici, inchiostri,
sgrassanti)

lo stirene (resine)

lo xylene e l’etilbenzene,
solventi che si usano
spesso nelle produzioni
industriali

Una corretta valutazione dei rischi, così come
stabilito dall’Art. 190 del D.Lgs 81/2008
“Valutazione del rischio”, deve prevedere, per
quanto possibile a livello tecnico, tutti gli effetti
sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti
da interazioni fra rumore e sostanze
ototossiche connesse con l’attività svolta e fra
rumore e vibrazioni.

http://gimle.fsm.it/28/1/03.pdf

Le sostanze ototossiche sono tossiche per le
strutture neurosensoriali deputate alla funzione
uditiva e all’equilibrio. Tutte queste sostanze,
danneggiando fisicamente a livello cellulare i
tessuti o danneggiando il sistema nervoso,
possono dar luogo ad ipoacusie difficilmente
distinguibili dai tipici quadri di ipoacusia da
rumore.

SONO DEFINITE
OTOTOSSICHE QUELLE
SOSTANZE CHE SONO
TOSSICHE PER
L’APPARATO UDITIVO.

ELENCO NON ESAUSTIVO
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LA PROGETTAZIONE
Rif. BS 18004:2008

1) individuare i pericoli

l'individuazione dei
pericoli deve essere
realizzata attraverso il
coinvolgimento
partecipativo di tutti i
componenti del processo
produttivo, fornitori e
committenti inclusi

le necessità costruttive (il progetto)

le caratteristiche delle
materie prime, dei
rifiuti e delle emissioni
in ambiente

la scheda dati di
sicurezza

l'etichettatura del
contenitore

le procedure di lavoro

metodologie da adottare
nell'uso, nel trasporto e
nello stoccaggio in
cantiere

organizzazione lavorativa
chi fa/cosa

macchine e impianti

ambienti di lavoro

in ambiente confinato

in ambiente
permanentemente
ventilato

tempi di produzione

stoccaggi e depositi

controlli

controlli che prevedono la
partecipazione del solo preposto
incaricato, l'utilizzo di liste ma non
un rapporto scritto

controlli che prevedono la presenza
del direttore di cantiere, del preposto
incaricato, l'utilizzo di liste e
prevedono un rapporto scritto

protezioni collettive

aspirazione localizzata

compartimentazioni al fuoco

quantitativi limitati alla lavorazione

protezioni individuali DPI

l'informazione, la
formazione e
l'addestramento dei
lavoratori

le competenze
sapere
saper fare
saper essere

le interferenze
lavorative

tra il cantiere e
l'ambiente circostante

tra le lavorazioni
previste e quelle già
presenti nei luoghi di
lavoro

2) stimare il rischio di ciascun
pericolo e la probabilità e
gravità del danno potenziale

individuare il rischio

i rischi per il lavoratore

inalazione

contatto con gli occhi

contatto con la pelle

Ingestione

i rischi per l'ambiente di
lavoro e per l'ecosistema

incendio ed esplosione

inquinamento
ambientale

per ogni rischio
individuare le cause che
determinano il possibile
incidente (evento
pericoloso) per esempio

errata progettazione

macchine ed attrezzature di lavoro non idonee

errato stoccaggio

procedure di lavoro errate e/o mal applicate

presenza di attività lavorative con uso di fiamme libere

fumare, bere e mangiare durante le attività lavorative

mancato utilizzo dei DPI

mancata azione di vigilanza del preposto incaricato

stimare il rischio

1) probabilità

2) gravità

3) stima

3) decidere se il rischio è

basso per la sicurezza e
irrilevante per la salute

non è basso per la sicurezza e
irrilevante per la salute

4) preparare un piano
d’azione di controllo del
rischio

chi fa

datore di lavoro

direttore di cantiere

capo cantiere

lavoratore incaricato

medico competente

responsabile del servizio di
prevenzione e protezione

safety audit

5) riesaminare
l’adeguatezza del piano
d’azione: valutare di
nuovo i rischi in base ai
controlli riesaminati e
verificare che si
mantengano moderati

miglioramento continuo
dei livelli di sicurezza

cooperazione con i
lavoratori

partecipazione dei
progettisti

formazione dei
lavoratori

per il
miglioramento
dei processi
cognitivi

sui pericoli e i derivanti
rischi associati all'uso
della sostanza chimica

sulle procedure di lavoro

sull'uso dei DPI

sull'uso delle macchine e
degli impianti

D. Lgs. 81/2008

art.15 - Misure generali di tutela

le metodologie da adottare nella valutazione del
rischio sono basate sul ciclo di miglioramento
continuo derivante dallo schema PDCA proposto
da Deming per il miglioramento della qualità

Obblighi del datore di
lavoro ...

valuta tutti i rischi per la sicurezza e per la
salute dei lavoratori, ivi compresi quelli
riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi
particolari, anche nella scelta delle attrezzature
di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici
impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi
di lavoro
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GESTIONE DEI 
PROCESSI DI 
PRODUZIONE

GESTIONE DEI 
RISCHI (RESIDUI 

ED OCCULTI)

GLI ELEMENTI 
CARATTERIZZANTI

IL PUNTO DI 
VISTA

MEDICO

PSICOSOCIALE

LE DOMANDE

GLI OBIETTIVI

CHE SI 
OTTENGONO

I METODI DI 
LAVORO PREVISTI

LA MANO D’OPERA

PRODUZIONE

TIPOLOGIA MANSIONI

OPERE PROVVISIONALI

INFORMAZIONE, FORMAZIONE E ADDESTRAMENTO

LE CERTIFICAZIONI ATTESTANTI LA 
CONFORMITÀ ALLE REGOLE DELL’ARTE

UTILIZZO DI LAVORATORI 
IDONEI (FORMATI, 

INFORMATI E 
ADDESTRATI): COINVOLTI 

ATTIVAMENTE NEI 
PROCESSI DI 

PREVENZIONE.

PRESENZA DURANTE IL 
CICLO PRODUTTIVO DI 

SOGGETTI 
RESPONSABILIZZATI

SI, IL RISCHIO È CONOSCIUTO ED È 
STATO ACCETTATO, SONO STATE 
DEFINITE LE RESPONSABILITÀ 

GESTIONALI CHE VEDONO 
COINVOLTI ANCHE I LAVORATORI.

SI, IL RISCHIO È CONOSCIUTO ED È SONO 
STATE PREDISPOSTE SPECIFICHE MISURE DI 

PREVENZIONE E PROTEZIONE NELL'AMBITO DI 
UN SISTEMA DI GESTIONE CHE GARANTISCE 

IL MANTENIMENTO, L'EFFICACIA DELLE 
AZIONI CORRETTIVE E IL MIGLIORAMENTO 
DEI LIVELLI DI AFFIDABILITÀ (CICLO PDCA)

NELLE RISPOSTE DEVONO ESSERE IDENTIFICATE LE SEGUENTI AZIONI:
1) COSA FARE PER ELIMINARE IL PERICOLO IDENTIFICATO;
2) COSA FARE PER ELIMINARE LE POTENZIALI ANOMALIE CHE SI 
POSSONO VERIFICARE DURANTE IL LAVORO (PER ESEMPIO COME 
GARANTISCO IL MANTENIMENTO DELL!EFFICIENZA DELLA MACCHINA DA 
UTILIZZARE O COME POSSO PREVENIRE O RIDURRE LE CONSEGUENZE 
NEL SISTEMA DI UN ERRORE DEL LAVORATORE, ECC.);
3) COSA FARE PER RIDURRE LA POTENZIALE PROBABILITÀ DI RISCHIO; E
4) QUINDI COSA FARE PER RIDURRE LA GRAVITÀ DEL DANNO 
POTENZIALE.

UTILIZZO DI LAVORATORI 
IDONEI ALLA MANSIONE

INCARICHI

SICUREZZA
L’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO

LE MACCHINE MACCHINE

MEZZI D’OPERA

GLI AMBIENTI DI LAVORO

I SISTEMI DI CONTROLLO E QUALI 
INDICATORI DI EFFICIENZA ADOTTATI

LE MATERIE 
PRIME

NESSUN DANNO PER I LAVORATORI E PER L’AMBIENTE

SODDIFAZIONE DEL 
CLIENTE: RISPETTO DEI 
VINCOLI CONTRATTUALI

REALIZZAZIONE DELL'OPERA CON LA QUALITÀ DI 
ESECUZIONE DESIDERATA E I TEMPI CONTRATTUALI 

PREVISTI, IN CONFORMITÀ ALLE INDICAZIONI IN MERITO 
PREVISTE NEL PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO

NESSUNA NON CONFORMITÀ ALLA LEGISLAZIONE 
IN TEMA DI SICUREZZA SUL LAVORO

IN PRODUZIONE

SCARTI (EMISSIONI E RIFIUTI)

IL RISCHIO È 
CONOSCIUTO?

IL LIVELLO DI 
RISCHIO È 

ACCETTATO? E 
QUALI SONO LE 

AZIONI 
CONSEGUENTI?

È POSSIBILE ESEGUIRE UN'IMPLEMENTAZIONE 
DELLE MISURE DI PREVENZIONE AL FINE DI 

MIGLIORARE IL LIVELLO DI AFFIDABILITÀ DEL 
SISTEMA DI GESTIONE IPOTIZZATO PER IL 

CANTIERE?

IL POS
LA PROGETTAZIONE DEI 
SISTEMI PRODUTTIVI

A) IPOTIZZANDO CHE L'ESECUZIONE DEL 
LAVORO VENGA SVOLTO IN CONDIZIONI 

"NORMALI", CON L'INDICAZIONE DEI RISCHI 
RESIDUI NON ELIMINABILI IN BASE AL 

PROGRESSO TECNOLOGICO ED ORGANIZZATIVO
(... MA GESTIBILI) - GESTIONE DEI RISCHI 

RESIDUI

IN CUI GLI STANDARD PRODUTTIVI 
SONO CONFORMI ALL'ART.15 DEL D. 
LGS. 81/2008 (MISURE GENERALI DI 

TUTELA) ED AI CONTENUTI DEL 
TITOLO IV (CANTIERI TEMPORANEI E 

MOBILI) DEL MEDESIMO DECRETO

IN CUI SONO PREVISTE LE POSSIBILI AZIONI DI 
PREVENZIONE CHE L'IMPRESA DOVRÀ ADOTTARE PER LA 

GESTIONE DEI POSSIBILI COMPORTAMENTI "ABNORMI" DEL 
SINGOLO LAVORATORE CHE POTREBBERO AVER LUOGO 

DURANTE IL LAVORO

IN CUI SONO DEFINITI GLI STANDARD SULLE POSSIBILI 
EMERGENZE IN CONFORMITÀ ALL'ART.48 DEL D. LGS. 

81/2008 (GESTIONE DELLE EMERGENZE)
B) IPOTIZZANDO CHE 

L'ESECUZIONE DEL LAVORO 
VENGA SVOLTO IN CONDIZIONI 
"NON NORMALI" - GESTIONE 

DEI RISCHI OCCULTI

E LA CONSEGUENTE 
RISPOSTA AFFERMATIVA

E LA CONSEGUENTE 
RISPOSTA AFFERMATIVA
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PROJECT MANAGEMENT
LA GESTIONE

IL METODO PDCA
ECONOMICI COSTO FINITO

(IMPORTO CONTRATTUALE)

TEMPORALI

LE RELAZIONI TRA LA CAUSA E 
L’EFFETTO POTENZIALE

PRESENZA DI VINCOLI 
IMPOSTI DALLA 

COMMITENZA NEL 
CONTRATTO D’APPALTO

LA RACCOLTA DEI DATI

L’USO DEL DIAGRAMMA 
DI PARETO

IL CICLO DELLE AZIONI 
CORRETTIVE

IL CICLO DI 
MANTENIMENTO

IL CICLO DI 
MIGLIORAMENTO STRUMENTI 

DI LAVORO

VINCOLI

DEI PROCESSI DI 
PRODUZIONE (5M)

DEI FLUSSI 
FINANZIARI

COSTI DIRETTI 
ED INDIRETTI

MACCHINE ED 
ATTREZZATURE

MATERIE 
PRIME

METODI DI 
LAVORO

MANO 
D’OPERA

ORGANIZZAZIONE

MISURE

RIFIUTI ED 
EMISSIONI

ANTICIPO 
CAPITALI

AMMORTAMENTI

DURATA FINITA
(TEMPO CONTRATTUALE)

NELLA FASE ESECUTIVA I SOGGETTI: IMPRESA, 
COMMITTENZA E COORDINATORE DEVONO 

LAVORARE IN GRUPPO

NELLA FASE PROGETTUALE I SOGGETTI: 
PROGETTISTI E COORDINATORE DEVONO 

LAVORARE IN GRUPPO

INDIVIDUAZIONE DELLE 
FASI LAVORATIVE

SEQUENZA DELLE 
LAVORAZIONI

OTTICA SISTEMICAPOLITICHE

PIANIFICAZIONE
GESTIONE
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PROJECT MANAGEMENT
I RISULTATI

PER 
L’IMPRESA

NESSUN INCIDENTE

NESSUN INFORTUNIO

REALIZZAZIONE DELL’OPERA CON LA 
QUALITÀ DI ESECUZIONE 

DESIDERATE COI COSTI E I TEMPI 
CONTRATTUALI

PER IL 
COMMITTENTE

REALIZZAZIONE 
DELL’OPERA NEI TEMPI 
DILATATI E COI COSTI E 

GLI UTILI NON 
IPOTIZZATI

PER 
L’IMPRESA

PER IL 
COMMITTENTE

REALIZZAZIONE DELL’OPERA 
CON LA QUALITÀ DI 

ESECUZIONE NON DESIDERATA 
COI COSTI E I TEMPI NON 

CONTRATTUALI

PIÙ PROBABILI GLI 
INCIDENTI CON 
CONSEGUENTE 

AUMENTO DELLE 
PROBABILITÀ DI DANNO 

NEI CONFRONTI DEI 
LAVORATORI E 
DELL’AMBIENTE 
CIRCOSTANTE SODDISFACIMENTO DEL CLIENTE 

MEDIANTE IL COINVOLGIMENTO DI TUTTI 
GLI ATTORI CHE INTERVENGONO NEL 

SISTEMA: CLIENTI STESSI, PROGETTISTI 
ED ESECUTORI (LAVORATORI INCLUSI, ... 

COSIDETTO “CLIENTE INTERNO”).
POSSIBILI PERDITE 

ECONOMICHE

POSSIBILI 
CONTENZIOSI

NEGATIVI

POSITIVI
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POLITICA E 
STRATEGIE

ANALISI E VALUTAZIONE 
DEI RISCHI

MIGLIORAMENTO 
CONTINUO

ATTUAZIONE DELLE 
PROCEDURE DI 
PREVENZIONE

PLAN
ADOTTARE 

AZIONI 
(RIESAME)

ACT

MONITORARE 
E MISURARE I 

PROCESSI

CHECK DO
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PRIMO PASSO: 
IDENTIFICARE IL PERICOLO 

E VALUTARE IL RISCHIO 
LAVORATIVO CONSEGUENTE 

IL PROBLEMA

IL PERICOLO (PROBLEMA) 
VA INDIVIDUATO MEDIANTE 
LE TECNICHE DI PROBLEM 

SOLVING

LE AZIONI DI VERIFICA 
“SAFETY AUDIT” DEVONO 
ESSERE CONDOTTE AL FINE 

DI EVIDENZIARE

L'ADOZIONE DELLA MISURA 
CORRETTIVA E/O DI 
MIGLIORAMENTO 

IDENTIFICATA CON 
L'INTERVENTO DI CHECK

PRIMA DELLA SUA APPLICAZIONE, LA MISURA, 
CORRETTIVA E/O DI MIGLIORAMENTO, DOVRÀ 

ESSERE SOTTOPOSTA ALLA CONSULTAZIONE DEI 
LAVORATORI TRAMITE IL LORO RAPPRESENTATE 
PER LA SICUREZZA E DOVRÀ ESSERE VALIDATA 

DA TUTTI I SOGGETTI CHE DIRIGONO E 
SOVRAINTENDONO LE ATTIVITÀ DI PREVENZIONE

SE LA MISURA DI 
PREVENZIONE ADOTTATA È 

EFFICACE.

IN TALE CASO IL 
PROBLEMA È BEN 

DEFINITO: "DOBBIAMO 
RIPORTARE IL PRODOTTO 

NELLA NORMA".

SE LA MISURA DI PREVENZIONE 
ADOTTATA NON È APPLICATA A REGOLA 

D'ARTE. IN TALE CASO SIAMO IN 
PRESENZA DI UNA VERIFICA DI UNA 

NON CONFORMITÀ. 
QUINDI SI RENDERÀ NECESSARIO 

INTRAPRENDERE AZIONI CORRETTIVE.

IN TALE CASO SIAMO IN PRESENZA DI UNA 
VEFICIA DI UNA POSSIBILE 

IMPLEMENTAZIONE DEL SISTEMA (IL 
MIGLIORAMENTO NEL TEMPO DEI LIVELLI DI 
SICUREZZA PROSPETTATO DAL LEGISLATORE 

CON LETTERA T, ART. 15 D. LGS. 81/2008

LE MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
NECESSARIE PER FRONTEGGIARE IL 

PERICOLO INDIVIDUATO, QUINDI POTER 
ESEGUIRE LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE CON 
RISCHI LAVORATIVI SOTTOPOSTI AD UN 

CONTINUO CONTROLLO

INDIVIDUAZIONE DEL SOGGETTO 
RESPONSABILE DELL’ATTUAZIONE DELLE 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

INDIVIDUATE IN PRECEDENZA

LE TEMPISTICHE, IL MOMENTO IN CUI 
L'AZIONE DEVE ESSERE CONDOTTA

SECONDO PASSO: 
IDENTIFICARE

TERZO PASSO: 
VERIFICARE

L’AZIONE

CHI

QUANDO

SI

NO

MIGLIORARE

NO

PLAN1

DO2

CHECK3

ACT4

MANTENERE
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LE VERIFICHE 
ISPETTIVE

SONO 
DOCUMENTATE

SODDISFAZIONE 
DEL CLIENTE

L’EFFICACIA DEGLI 
STANDARD 

PRODUTTIVI 
PROGETTATI

IL CLIENTE 
È

CLIENTE 
(COMMITTENTE)

INTERNO ESTERNO

INAILSPISAL

NON 
PROGRAMMATA

VALUTAZIONE 
DELL’ADEGUATEZZA

PROGRAMMATA

LAVORATORI

VENGONO 
REALIZZATE 

ALL’INTERNO DI 
UNA 

PIANIFICAZIONE

AUDIT

UN ACCERTAMENTO DELLA 
CORRETTA ATTUAZIONE DELLO 

STANDARD PRODUTTIVO

I RISULTATI DEVONO ESSERE 
ANALIZZATI DALLA DIREZIONE 

AZIENDALE DELLE AREE 
PRODUTTIVE SOTTOPOSTE A 

VERIFICA

ESISTENZA DI 
DOCUMENTI E 

LORO CORRETTA 
COMPILAZIONE

ASPETTI 
FORMALI

È

DETERMINATE DAL 
TERMINE

PUÒ 
ESSERE

ORGANI DI 
CONTROLLO

ISPETTORATO 
DEL LAVORO

ARPAV

DEVE ESSERE 
SOTTOPOSTO A

IL CUI 
L’OBIETTIVO

DEVE 
INTERESSARE
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PROGRAMMA DEI 
LAVORI

GESTIONE DELLE 
CONFORMITÀ

COINVOLGIMENTO 
DEL RLS

COINVOLGIMENTO 
DEL RLS DELLE 
VARIE IMPRESE

GIORNALE DI 
CANTIERE

IMPRESA

COORDINATORE

FOTOGRAFIE

RILIEVI

SCHEDA DI VERIFICA

SCHEDE DI 
VERIFICA

DOCUMENTI

DIARIO

REGISTRO DELLE 
PRESENZEVERBALE 

SOPRALLUOGO

LETTERA 
COMMITTENTE

RAPPORTO DI NON 
CONFORMITÀ

REGISTRO DELLE 
NON CONFORMITÀ

ELENCHI

SAFETY 
AUDIT

RAPPORTO DI NON 
CONFORMITÀ

REGISTRO DELLE 
NON CONFORMITÀPROGRAMMA DEI 

LAVORI

GESTIONE DELLE 
CONFORMITÀ

IL RUOLO DEGLI ENTI 
BILATERALI: CPT

LIBRETTO DELLE 
MISURE

GIORNALE DI 
CANTIERE
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I METODI DI LAVORO

Prima dell’inizio di ogni singolo ciclo
lavorativo:

verificare l’integrità della confezione le
lavorazioni devono essere organizzate al fine
di ridurre al minimo la quantità dell’agente
chimico (disincrostanti, vernice, solvente, oli,
grassi, ecc.) da impiegare.

prima dell’impiego della specifica sostanza
occorre consultare l’etichettatura e le
istruzioni per l’uso al fine di applicare le
misure di sicurezza più opportune (il
significato dei simboli, le frasi di rischio ed i
consigli di prudenza sono di seguito riportati)

la quantità dell’agente chimico da impiegare
deve essere ridotta al minimo richiesto dalla
lavorazione

tutti i lavoratori addetti o comunque presenti
devono essere adeguatamente informati e
formati sulle modalità di deposito e di impiego
delle sostanze, sui rischi per la salute
connessi, sulle attività di prevenzione da
porre in essere e sulle procedure anche di
pronto soccorso da adottare in caso di
emergenza

Durante il ciclo lavorativo:

applicare tutti i consigli e le precauzioni
riportate nelle schede di sicurezza redatte di
fornitori per tutte le sostanze considerate
pericolose

è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o
bere sul posto di lavoro

è indispensabile indossare l’equipaggiamento
idoneo (guanti, calzature, maschere per la
protezione delle vie respiratorie, tute ecc.) da
adottarsi in funzioni degli specifici agenti
chimici presenti

Al termine il ciclo lavorativo:

pulire la postazione di lavoro

tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa
igiene personale che deve comprendere anche
il lavaggio delle mani, dei guanti, delle
calzature e degli altri indumenti indossati;

deve essere prestata una particolare
attenzione alle modalità di smaltimento degli
eventuali residui della lavorazione (es.
contenitori usati);

per la pulizia del corpo a seguito dell’impiego
di vernice bisogna evitare l’uso di solventi:
sarà sufficiente usare acqua e sapone neutro.

porre il contenitore nel deposito
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I RIFIUTI

i rifiuti provenienti dalle lavorazioni contenenti
sostanze chimiche pericolose sono classificati
secondo il  decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/97) come
materiali pericolosi. I rifiuti pericolosi devono essere
raccolti e avviati alle operazioni di recupero o
smaltimento

i rifiuti provenienti dalla demolizione sono classificati
secondo decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/97) come
materiali speciali non pericolosi. I rifiuti (non
pericolosi) devono essere raccolti e avviati alle
operazioni di recupero o smaltimento almeno
trimestralmente, indipendentemente dalla quantità
di deposito, ovvero (in alternativa) quando il
quantitativo di rifiuti in deposito raggiunge i 20 mc.

Il deposito temporaneo deve essere fatto per tipi
omogenei e nel rispetto delle relative norme
tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto
delle norme che disciplinano il deposito di sostanze
pericolose in esse contenute; devono essere
rispettate le norme che disciplinano l’imballaggio e
l’etichettatura dei rifiuti pericolosi

E' vietato miscelare categorie diverse
di rifiuti pericolosi ovvero rifiuti
pericolosi con rifiuti non pericolosi

L'abbandono e il deposito incontrollati
di rifiuti sul suolo e nel suolo sono
vietati.

I rifiuti speciali non
pericolosi possono essere
smaltiti, nel rispetto delle
norme, nel seguente modo:

a) autosmaltimento, previa
individuazione preventiva della
discarica autorizzata

b) conferimento a terzi autorizzati

c) conferimento ai soggetti che
gestiscono il servizio pubblico di
raccolta, previa stipula di
apposita convenzione

In ogni caso, oltre a sottostare alle
norme di carattere generale riportate
in precedenza, si avrà cura di:

a) convogliare a terra i materiali minuti derivanti
dalle demolizioni entro cassoni o con appositi
convogliatori costituiti da tubi con tramoggia
anticaduta superiore

b) allontanare i materiali di rifiuto derivanti dalle
demolizioni con apposite attrezzature di
movimentazione meccanizzato dei carichi

c) delimitare le aree di deposito e segnalarle con
appositi cartelli

Il Datore di lavoro, quale detentore dell’eventuale
deposito dei rifiuti deve istituire un apposito registro
di carico e scarico dove risulti l’origine dei vari rifiuti,
il quantitativo e i dati relativi alla ditta incaricata
della raccolta e smaltimento
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la gestione del cantiere

Errato stocaggio delle materie  
prime contenenti agenti chimici  
pericolosi e dei rifiuti di cantiere  
con un potenziale aumento del  
carico di incendio ed aumento  
dei possibili inneschi

le misure di  
prevenzione

tecniche

Il deposito per lo stoccaggio provvisorio  
delle materie prime sarà ralizzato in  
conformità alle regole dell’arte. In  
particolare, rispetterà le seguenti  
prescrizioni:

i materiali verranno collocati esclusivamente  
nelle aree prestabilite;

i materiali verranno depositati in maniera  
ordinata e corretta al fine anche di evitare  
intralci alla circolazione delle persone e rischi  
di cedimenti e di caduta anche parziale.

Il deposito delle materie prime contenenti  
agenti chimici pericolosi, per esempio le  
resine rispetterà le normative tecniche in  
merito applicabili ed in particolare alle  
seguenti specifiche:

1. saranno muniti di recinzione e chiusura a  
chiave;

2. saranno muniti di bacino di raccolta per  
limitare lo spargimento del loro contenuto in  
ambiente;

3. i recipienti dei gas, anche se vuoti,  
saranno ancorati a mezzo di catene.

Per quanto concerne la gestione degli scarti, dei rifiuti e degli scarichi, i materiali di rifiuto derivanti  
da attività di demolizione e costruzione (compreso gli scavi) sono classificati dalla normativa vigente  
come materiali speciali non pericolosi, secondo il decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/97). I rifiuti (non  
pericolosi) devono essere raccolti e avviati alle operazioni di recupero o smaltimento almeno  
trimestralmente, indipendentemente dalla quantità di deposito, ovvero (in alternativa) quando il  
quantitativo di rifiuti in deposito raggiunge i 20 mc.

Il deposito temporaneo deve essere fatto per tipi omogenei e nel rispetto delle relative norme tecniche,  
nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito di sostanze pericolose  
in esse contenute; devono essere rispettate le norme che disciplinano l’imballaggio e l’etichettatura dei  
rifiuti pericolosi. I rifiuti speciali non pericolosi possono essere smaltiti, nel rispetto delle norme, nel  
seguente modo: a) autosmaltimento, previa individuazione preventiva della discarica autorizzata; b)  
conferimento a terzi autorizzati;c) conferimento ai soggetti che gestiscono il servizio pubblico di raccolta,  
previa stipula di apposita convenzione. In ogni caso, oltre a sottostare alle norme di carattere generale  
riportate in precedenza, si avrà cura di: a) convogliare a terra i materiali minuti derivanti dalle  
demolizioni entro cassoni o con appositi convogliatori costituiti da tubi con tramoggia anticaduta  
superiore; b) allontanare i materiali di rifiuto derivanti dalle demolizioni con apposite attrezzature di  
movimentazione meccanizzato dei carichi; c) delimitare le aree di deposito e segnalarle con appositi  
cartelli. Il Datore di lavoro dell’Impresa esecutrice, quale detentore dell’eventuale deposito dei rifiuti  
istituirà un apposito registro di carico e scarico dove risulti l’origine dei vari rifiuti, il quantitativo e i dati  
relativi alla ditta incaricata della raccolta e smaltimento.

organizzative

Per la gestione delle possibili emergenze, si rimanda  
alle misure di prevenzione prima analizzate

Ogni sostanza chimica deve esser munita  
di “scheda dati di sicurezza”.

L’impresa esecutrice degli interventi dovrà essere dotata di tutte le schede tossicologiche di sicurezza,  
che dovranno essere consultate in ogni momento per informazioni più dettagliate e che dovranno essere  
messe a disposizione del personale per integrare le operazioni di formazione ai lavoratori. Tutti i  
lavoratori devono essere informati sistematicamente in anticipo sui rischi che presentano per la loro  
salute o la loro sicurezza, prima di utilizzarli e sulle modalità operative oltre che sulle condizioni e le  
precauzioni per l'uso. Dovranno essere limitati il numero dei lavoratori esposti all'azione dei prodotti  
pericolosi, e vengono altresì controllati e rispettati i livelli di esposizione regolamentari, tenendo conto  
dei valori raccomandati (i valori limite di esposizione e i valori medi sono stati definiti per un grande  
numero di sostanze). Verranno sviluppati i mezzi di protezione collettiva (captazione alla fonte,  
aerazione, purificazione dei locali, mezzi di rilevamento...) o quando ciò non è possibile verranno  
utilizzati gli equipaggiamenti di protezione individuale DPI.

Errato stocaggio delle materie  
prime contenenti agenti chimici  
pericolosi e dei rifiuti di cantiere  
con un potenziale aumento degli  
inquinanti per la salute presenti  
nei luoghi di lavoro
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la gestione del cantiere

Possibile fuoriuscita di
materiale combustibile dai
serbatoi degli automezzi
utilizzati per il trasporto dei
materiali

le misure di
prevenzione

tecniche

L'attrezzatura utilizzata deve essere
conforme alla legislazione nazionale
e comunitaria vigente e alla
normativa tecnica.

organizzative

Prevedere un programma di verifica
periodica e sistematica delle
attrezzature al fine garantire nel
tempo i requisiti di sicurezza previsti
per la stessa. Tale programma di
verifica dovrà risultare da un
rapporto scritto  (per esempio:
scheda di controllo) a firma del
Direttore di Cantiere e dovrà essere
archiviato – a sua cura - in uno
specifico registro.

all'interno del cantiere è vietato
eseguire il reintegro di carburante
nei serbatoi degli automezzi.

nel cantiere, in tutte le aree di
lavoro, è vietato fumare

necessità di
installazioni per
l'igiene del
personale

le misure di
prevenzione

tecniche

spogliatoi

All’interno del cantiere (nell'area destinata al portico, attualmente
occupata dall'isola ecologica) si dovrà installare una baracca ad uso
spogliatoio. Detta struttura prefabbricata dovra contenere gli arredi
necessari a garantire l’igiene dei lavoratori: armadi a doppio scomparto
e panche in numero sufficiente. Il box di cantiere ad uso spogliatoio
dovrà essere realizzato da struttura di base, sollevata da terra, e in
elevato con profilati di acciaio pressopiegati, copertura e tamponatura
con pannello sandwich costituito da lamiera interna ed esterna e
coibente centrale (minimo 40 mm) divisori interni a pannello sandwich,
infissi in alluminio, pavimento di legno idrofugo rivestito in pvc,
eventuale controsoffitto, completo di impianti elettrico e termico
elettrico interni. Dimensioni orientative m 2,40x6,40x2,40.

servizi igienici

All’interno del cantiere (nell'area destinata al portico,
attualmente occupata dall'isola ecologica) si dovrà installare una
baracca ad uso servizio igienico. Il servizio igienico sanitario
sarà dotato di raccolta e trattamento chimico dei reflui. Inoltre,
sarà realizzato su struttura portante in acciaio e/o altro
materiale similare, dotato di superfici interne lavabili, di porta di
ingresso e di sebatoio di accumulo dei liquami.  Completo di
impianti elettrico (iiluminazione), idrico (acqua calda e fredda) e
termico elettrico interni, dotato di WC alla turca, un lavabo, un
piatto doccia, boiler elettrico ed accessori.

Se composte da strutture metallica, i prefabbricati dovranno
essere collegati ad un impianto di protezione contro le scariche
atmosferiche da realizzare a cura dell’impresa esecutrice.

organizzative

Mantenere i locali utilizzati in condizioni di igiene.

Prevedere un programma di verifica periodica e sistematica
delle condizioni di pulizia dei locali al fine garantire nel tempo i
requisiti di sicurezza previsti per la stessa. Tale programma di
verifica dovrà risultare da un rapporto scritto (per esempio:
scheda di controllo) a firma del Direttore di Cantiere.

I rifiuti risultanti dall’uso del WC chimico devono essere gestiti in
conformità della legislazione vigente in tema di smaltimento.
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